Piena riaffermazione del mio antifascismo e internazionalismo
di

Davide Rossi
Chiunque mi conosca, mi frequenti e soprattutto legga ciò che da oltre vent’anni scrivo: libri, oltre una quarantina, di cui tutti gli ultimi per un convinto editore antifascista quale Mimesis, così come centinaia di articoli e documenti, nonché qualsiasi mio intervento su facebook, sa, senza possibilità di errore che sono convintamente antifascista e internazionalista, per altro aderente all’ANPI dal 1993.
Mi si accusa, con voci di corridoio e con alcuni articoli diffamatori comparsi on line, di essere un rosso-bruno. Tale accusa non solo è per me infamante, ma anche dolorosa. 
Anna Seghers, scrittrice antifascista tedesca e fondatrice della DDR di cui sono direttore del Centro Studi è il mio orizzonte culturale, don Lorenzo Milani mi ha insegnato a irridere le patrie e le nazioni e a leggere il mondo nella sua divisione tra sfruttatori e sfruttati, schierandomi coi secondi per un mondo giusto ed eguale, così come il mio impegno antirazzista, contro la Lega, a favore dei migranti, dei rom, dei giovani islamici italiani, che non hanno voce e diritti, è conosciuto.
Le accuse nei mie riguardi sono a volte ridicole: il simbolo del SISA, scelto alla nascita del sindacato nel 2007 e non disegnato da noi, ci è stato reso disponibile dal SISA Svizzera (aderente alla Federazione Sindacale Mondiale, internazionale dei sindacati di ispirazione marxista) che già lo adottava dal 2003 e non ha in ogni caso nulla di esoterico. Si dice che io sia stato espulso dal PdCI, a cui ho partecipato dalla sua fondazione nel 1998, in quanto “rosso-bruno”, quando in realtà ne sono uscito liberamente nel 2006 per divergenze politiche e per passare a una breve e poco significativa militanza nei Verdi, lasciati nel momento di assumere l’incarico di segretario generale del SISA nell’ottobre 2007, il solo sindacato italiano ufficialmente bilingue, italiano e sloveno. Mi si accusa di aver commemorato Hermann Hesse, scrittore le cui posizioni non condivido: la conferenza da me tenuta in Svizzera su richiesta degli amici del Centro culturale “Il Rivellino” è per chi la legga una evidente critica del suo pensiero, un attacco molto chiaro al suo essere stato il maggiore rappresentante in campo letterario dell’ideologia occidentale dell’individualismo privo di impegno sociale.
Le leggerezze, che per una certa superficialità e una disponibilità al dialogo ho commesso e che ammetto, riguardano da un lato qualche mio contatto facebook, che per altro mi è difficile rintracciare tra i miei oltre millecinquecento e quindi prego, chi li conosca, di segnalarmeli e provvederò subito a eliminarli e, dall'altro, il dialogo con i giovani del movimento Millenium nei mesi di aprile e maggio scorso. Rapporti che riguardavano quasi esclusivamente la solidarietà con i processi bolivariani in America Latina e il popolo del Donbass e che comunque sono dalla metà di maggio interrotti sotto ogni form, ne. Per di più nel periodo in cui si sono articolati, sono sempre stati improntati alla netta e dichiarata riaffermazione di una distanza ideale da loro e di un convinto antifascismo e internazionalismo mio e del SISA.
Se qualcuno scambia le relazioni internazionali del SISA, dalla Russa alla Corea Popolare, dall’Iran ai paesi bolivariani come un sostegno “nazionalistico” a quei paesi, si sbaglia in modo clamoroso. L’azione del SISA è volta a promuovere un nuovo internazionalismo che contrasti l’attuale unipolarismo fondato sulla riduzione a merce di ogni relazione umana, sul controllo militare a stelle e strisce del pianeta e sulla speculazione finanziaria come metodo affamatore del pianeta e distruttore dell’ecosistema.
Chi avesse ancora dubbi sul mio pensiero può leggere “Il diritto all’esuberanza” (Pigreco 2013) e “Berlino tra Ostalgie, Muro e città socialista” (Mimesis 2014), il primo riassume in piena chiarezza i valori a cui mi richiamo e l’orizzonte del mio agire, senza dimenticare – vorrei sottolinearlo - l’impegno contro tutte le mafie, il secondo racconta la storia dei comunisti tedeschi ed è un atto di accusa senza esitazioni contro l’orrore, la bestialità e la criminale azione del nazifascismo.
Le mie dimissioni sono a disposizione del coordinamento nazionale, il quale valuterà nelle sue prossime riunioni se accoglierle, in ragione delle leggerezze di cui mi sono reso autore e di cui personalmente mi assumo la responsabilità, in ogni caso sono disponibile a restare iscritto al SISA e a dare il contributo che il coordinamento nazionale riterrà necessario e utile per la piena affermazione dei valori del sindacato, tracciati in maniera indelebile nel manifesto costitutivo, fondato sull’antifascismo, l’internazionalismo, la solidarietà, l’uguaglianza, il diritto alla fantasia nel solco di Gianni Rodari e il diritto a una scuola capace di futuro dentro il pensiero di don Lorenzo Milani.
Tanto dovevo per chiarezza e a piena tutela di una organizzazione che ho contribuito a fondare, far crescere e radicarsi nella realtà italiana ed europea, con solide relazioni internazionali. Le ragazze e i ragazzi del SISA, le lavoratrici e i lavoratori, le precarie e i precari, le disoccupate e i disoccupati del sindacato conoscono le mie idee. Per tutte e tutti coloro che vogliano confrontarsi in un dibattito pubblico e un dialogo aperto e franco con me, rispettoso ed educato, resto a totale disposizione.
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